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PREFAZIONE. 



tratto qui delle Malattìe Croniche, cioè 
lunghe i lente: ma solamente delle Acute. Le Croni- 
che danno tempo a" Contadini di ricorrere a' Medi- 
ci accredititi lontani . Inoltre , sono queste meno fre- 
quenti delle Acute! e sarìcno ancora più rare, se le 
Acute si curassero bene : essendo la Cronica quasi sem- 
pre conseguenza di Acuta. Il morbo acuto, non be- 
ne estinto, diventa cronico . 

Scrivo per li Contadini , per il Popolo ; voglio es^ 
ser inceso anco da quelli che Medici non sono. 

Ogni malattia Acuta per lo più dipende da una sol» 
cagione • Gli accidenti del male se sono descritti , la 
mostrano: e mostrano anco la cura. Ecco la facilità 
per esser inteso. 

Ma di mal Cronico le cagioni sono in gran nume- 
ro; la cognizion delle quali ricerca uomini dotti e 
pratici . Qualche mal Cronico per se solo esigerebbe 
opera lunga quanto è tutta questa . Finalmente un mal 
Cronico è difficile da curarsi anco a* Medici esperi- 
mentati e valenti. 



II Popolo ne* villaggi suol usar cattivo gover- 
no nella cura delle malattìe: medicandosi per lo più 
da se stesso, e seguendo gì' inveterali suoi pregiudi- 
cj. Se illuminato venga e persuaso da persone au- 
torevoli ed amiche; a poco a poco cangerà metodo, 
e prenderà v. gr. del nitro in cambio della teriaca; 
dell'orzo, e del siero in cambio di brodo, e di car- 
nei de' clisteri , o de' bagni di piedi in vece di vino; 
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delle frutta succose in.veee di ciambelle , o sia de" buz-» 
Volai con uova • 

I Kimcdj che andrò accennando sono ì più sempli* 
ci; ma non però sono meno utili ed efficaci: sono, 
que' medesimi , de' quali mi' servo nella Città colle pil 
ricche persone . Questa semplicità è fondata sulla natura. 

Biasimevoli sono le farraginose e discordi composi- 
zioni; cosi pure la mescolanza di molle droghe. Se 
sono concordi di virtù e attività, perchè molte? Pren- 
di U più attiva. 

II Nitro £ un egregio attemperante: scioglie la den- 
sità infiammatoria del sangue. 

[t'Oppio è pieno di sale e di solfo; sopisce perciò 
i sensi, rarefàccn do oltremodo il sangue; e cagiona al 
cervello gli effetti del vino c de' liquori fermentati : 
spesso fa cadere in delirio, in vece di far dormire. 

Allo Schiazatojo da lavativi può supplire una ve- 
scica ■ con poca spesa . 

Dà l' Autore alcune regole per far sufficiente cogni- 
zione de Polsi. Ma io credo, che questa si acqui- 
sterà forse meglio coli' uso e con la pratica. Col sa- 
lo mezzo di questa certamente sì veggono in ogni 
Paese persone idiote e volgari eiser al caso di rilevi» 
esattamente il grado di febbre in ogni ammalato. 

Trattasi spesso in quest'Opera della Traspirazione, 
impedita- Traspirazione si chiama l'umore, che esce 
fon ti mi a mente da' pori cutanei, il quale è molto con- 
siderabile, benché nulla o poco si veda- Di c-iò che 
si mangia e beve una gran parte si dissipa per trasph 
razione insensibile. Questa diminuita molto, o fer- 
mata, è dannatissima . Ella è una frequente cagione 
de|le malattie; poiché l'umore, che sortir dovea per 
}a pelle, va ad alcuna parte interiore. 

Al dir d' Ippocraie, tali sono il sangue e gli spiriT 
|Ì, quale è l'aria die si respirai Non abitatene 4U 
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inorar molto in luoghi di aria bassi fecciosa e piurité * 
Lodabile assai è la parsimonia, e la scelta de' d- 
bii l'uso discreto del vino che rallegri, non oppri- 
ma ; e la totale astinenza dalle parti pia dure degli 
animali, da olii rancidi, da pinguedini, da formaggi 
vecchj i e da altri cibi di sim.il natura t 

CAPITOLO PRIMO. 

Cagioni delie Malattie pìn frequenti del popolò. 

Le più frequenti cagioni delle malattìe » a cui sono" 
soggetti principalmente i contadini e il popolo, soncf 
le seguenti. 

Primacagionc, le fatiche eccessive, percui vengono* 
sovente assaliti da malattie infiammatorie, cioè da squi- 
nanzìa ( volgarmente scaranzìa ) e da pleurisiai 0 
infiammazione di petto. 

Si alleviano queste con bevande rinfrescanti copio- 7 
se; siero, latte, acqua: versando in un boccale d'ac- 
qua un bicchiere di aceto . Cioè > ( come in fine 
nella Tavola de" B.iraedj ) in tre libbre abbon- 
danti d'acqua, tre oncie d'aceto circa. Bevanda sa- 
lubre e graziosa; detta Fosca di' Latini. Nota: uni 
libbra, oncie sedici mercantili. 

Aggiunge i tiepidi Bjgni. Dice, che sono micidiali 
i riniedj caldi, e i nutrimenti sugosi t 

Seconda , è il riposo in luogo freddo j quando 1* uò- 
mo è molto riscaldato! viene da ciò ad arrestarsi ad 
un tratto la Traspirazione. Quando il male è ancora 
ne' suoi principi, s ' può usar il salasso, tener le gam- 
be nell'acqua tepida, e bere copiosamente della infuy 
sione tepida , Num. i. de' Rimedi • 

Non procurar mai un violento sudore con cose ris-; 
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Terza, l'acqua fredda bevuta in questa medwìma 
circostanza* Ma assai peggiori, cioè più pronti e vio- 
lenti qui ne sono i funesti effetti . Ognuno ordina- 
riamente suo! aver la cautela di non lasciar bere i suoi 
animali, quando sono riscaldati . E non avrà egli mot- 
to pia il medesimo riguardo per se stesso? 

I rimedj migliori sono, un abbondante salasso nel 
principio del male; copiose bibite di acqua tepida con 
un quinto di lattei o la Tisana o sia Orzata Num. a. 
Ottimi è la Lattata di Mandorle , (Mandole) Num.4. 
Si facciano ancora fomenti esterni di acqua tepida 
sulla gola, sul petto, e sul basso venire; e lavacri 
pur di acqua tepida con un poco di latte. 

Quarta, è l'incostanza dell'aria; or fredda, or cal- 
do, e talora più volte in un giorno. Quindi Reu- 
mi, cioè Catarri frequenti. Dunque vestirsi un poco 
più di quel che la Stagione ricerchi . Neil' Autunno 
a buon'ora vestirsi da Inverno; c alleggerirsi tardi in 
Primavera. Chi si spoglia per faticare, abbia l'av- 
vertenza di rivestirsi terminato il lavoro. 

L'Aria delle Paludi vicina è malsana. 

Pioggia fredda, improvvisa, nel maggior bollore 
delle più cocenti giornate, bagnando il corpo caldo e 
sudante, produce quegli stessi mali, che il subito pas- 
saggio dal caldo al freddo, e richiede gli stessi rime- 
dj. A corpo bagnato, o a gambe bagnate è utilis- 
simo il bagno tepido. 

Quinta , sono i Letama] sotto le fenestre . Questi 
mandano di continuo corrotti vapori , certamente ro- 
te voli. Gli accostumati, per lor disgrazia, non s'ac- 
corgono . 

Aggiunge le Paludi , le Acque ferme, il Lezzo del- 
le Jnnondazioni che si asciughino lentamente, c tutto 
ir» fine te putride esalazioni, tanto nimiche all'urna- 
na salute. 

Bi- 
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Bisogna anco ventilar le camere, ni issi miniente se 
picciole ed anguste, quali sono per l'ordinario quelle 
de' poveri, e de' Contadini, e dove abitano insieme 
genitori e figliuoli, e qualche animale eziandìo. A. 
prime fencstre ed uscj ogni giorno. 

Perniciose sodo nelle Città le vie immonde i le ac- 
que sporche e stagnanti . Insalubri sono i sepolcri 
pieni di cadaveri . 

Le Paludi, e gli stagni d'acqua dolce nuocciano 
gravemente; e ancor più, Paludi e lagune d'acque 
parte dolci e parte marine. 

Ci vuol sobrietà, moto opportuno) ed attenzione 
per li vestiti ■ 

Sesta, è l' ubbriacchezza . Coloro, che vi sì ab- 
bandonano, vanno soggetti a infiammazioni frequenti 
di petto, e a pleurisie, che li tolgono spesso nel fior 
dell* età, o almeno incontrano assai prima della vec- 
chiaia tutte le sue infermità, e particolarmente l'as- 
ma, che coli' Idrope di petto finisce. I rimedj in co- 
storo non operano; e le lor malattie sono quasi sem- 
pre incurabili. 

Settima, sono i cattivi cibi: v. gr. grani raccolti 
immaturi , e per questa o per qualsivoglia altra «usa 
corrotti . In til caso lavare , e poi seccire con dili- 
genza il detto grano: mescere con la pista un poco 
di vino: lasciarla levare un poco più lungamente: 
cuocere il pane di più. E" certo, che si ha pane cat- 
tivo anco di buon grano, non lasciandolo bea le- 
vare, e cocendolo poco, o conservandolo troppo a 
lungo. 

Le Focaccie o Torte di pane sono spesso nocive: 
essendo per lo più la pasta o niente o poco levata, 
mal cotta, grassa, e pregnante di frutte che la ina- 
cidiscono. Formano queste Paste densità viscida negli 
umori; e difficilmente si digeriscono bene. 

A 4 Sce. 
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Scema però di molto e diminuisce tutti questi peri- 
coli I' attenzione che ha il Contadino di mangiar 
adagio e di masticare con diligenza. Gli è pur di 
gran giovamento il far buon esercizio, lo star all'aria 
aperta; e l'andar al riposo, e l'alzarsi a buon'ota. 

L'ottava finalmente è la situazione stessa delle Ca- 
se . M a Isa n issi me sono le Case profondate sotto la ter- 
ra , o fabbricate dirimpetto a qualche più elevato ter- 
reno, te prime però possono alzarsi sopra il livello 
della terra, con uno strato di sabbia, o di sassuoli » 
di mattoni triti , o di carbone ec. Cattiva più di 
quel che si crede è l' aria umida delle stanze basse e 
terrene . 

Lodabili sono quelle Case che stanno rivolte al 
Mezzogiorno, e un poco inclinate all'Oriente, con 
porte e fenestre che diano libero passaggio all' aria , 
quando si vuole. 

Quanto alle bevande, dice ■ che il vino di frutte» 
1' acquarello, o sìa la graspia , non offendono. Esse 
frutte da vino son negli Svizzeri pere selvaggie, o 
pomi. Concie pericolose di vini non usa quel pae- 
si» uè ferri. 

Sono per lo più innocenti i vini puri e sinceri: lì 
rende solo nocivi la troppa quantità , che se ne beve • . 

CAPITOLO SECONDO. 

Cagioni, the aggravano le malattie del Vcpolo. 
Confideraqoni generali • 

Prima cagione, èia cura che si prende per far suda- 
re; e i mezzi che per ciò si praticano. E' in vigore 
una opinione falsa e micidiale, che tutte le malattie si 
guariscono col sudore; e che perciò uopo è molto e 
caldo beverej e coprini bene. ■Questo è un am- 
raaz- 
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mozzarsi . Il sudore parta seca fuori ti più liquido del 
sangue, e perciò Io rende più denso ed infiammato. 
Ma in tutti i morbi acuti ( pochissimi e rarissimi 
eccettuati ) il sangue è già troppo denso . Dunque il 
sudore accresce il male. Lungi allora di levar acqua, 
dal sjngue, bisogna procurar di aggi ungerne . 

Inoltre usano soffocare il malato col calore dell* 
aria e delle coperte. Non lasciano entrar mai aria 
fresca nella camera ; sicché quella che dentro vi resta , 
presto corrompesi, e gravemente nuoce. Corrompon- 
la massimamente le esalazioni di molte persone rin- 
chiuse in camera piccola che non sì apra ; e peggiori, 
di tutte sono le esalazioni dell' infermo stesso. Dun- 
que dar aria fresca alla camera de' malati , ed essi al- 
leggerirli di coperte. 

Adoprano finalmente, per far sudarci delle cose 
riscaldanti, v. gr. teriaca, vino, zafferano, e simili. 
Ma bisogna persuadersi , che in tutte le malattie feb- 
brili fa d" uopo rinfrescare , e tener lubrico il ventre , 
non riscaldarlo e chiuderlo. 

E' però vero» che il sudore guarisce le Pleurisie 
spurie, alcune doglie reumatiche, e flussioni. Quando 
queste malattie provengono da impedita traspirazione , 
e quando il dolore sopraviene tutto ad un tratto; al- 
lora certe bevande calde repristinano la traspirazione. 

Per altro, quanta attenzione si richiede a non pro- 
muovere il fudore nel principio delle malattie, altret- 
tanta se ne dee usare a non impedirlo con impruden- 
za allorché viene naturalmente nel fine di esse: allora, 
il sudore è utilissimo. 

Fra i sudoriferi, l'acqua tepida è il migliore- 

La seconda, è la quantità e la qualità de' cibi» 
che si danno. Prima, durante la febbre non bisogna 
mangiare. Non morì mai per debolezza alcuno feb- 
bricitante. Si puà vivere per più settimane con l' 
ac- 
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acqua sola. Il nutrimento accresce il nule; e per* 
ciò rende il malato pia debole. 

Certamente nella febbre lo stomaco non digerisce: 
e ciò ebe si tranguggia , corrompesì. Tal corruttela 
accresce le forze del male) non del malato. 

Non si ha poi riguardo alcuno a dar brodi di car- 
ne sustanziosi » uova , biscottini , e carne ancora ; sen- 
za riflettere, ebe tutto internamente si guasta; e così 
peggiorasi. Bisogna rinfrescare , non disseccare ed 
infiammare. L* intemo allora è pieno di materie cor- 
rotte j che guastano tutti i nuovi alimenti. Dunque 
bibite rinfrefeanti , ( non fu mai ripetuto abbastan- 
za ) che le dilavino, e le dispongano ad uscire. Fin- 
ché si sente sapor amaro e putrido, e persiste la feb- 
bre , le f cecie puzzano molto , le orine sono poche e 
rosse i carne allora, brodi, uova sono veleni. Pia che 
sì ama un infermo, piìi gli si di a mangiare: si uc- 
cìde per amore. 

La terza si è, l'usar gli emetici ,o vomitorj,ed i 
purganti nel principio delle malattie. Per regola ge- 
nerale, questi rimedj fanno spesso in allora del male, 
e sono sempre nocivi nelle malattie infiammatorie , e 
nelle acute , prima di aver sminuiti gli umori col sa- 
lasso, e come dilavati colle copiose bevande. Le ec- 
cezioni di alcuni casi particolari le vedremo altrove . 
Lo stomaco imbarazzato e nauseante si netta egli fe- 
licemente da se stesso coli' uso continuo de' rimedj 
ammollienti e rinfrescativi. 

CAPITOLO TERZO. 

t/tttaRÌOltt da ufarfì nel princìpio e nel propejfo de 
mali, e nella Convakfcen^a . 

Precedono per ordinario, qualche giorno innanzi, 
a malattie acute o febbrili mancanza d" appetito, gra- 
vez. 
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vezzi di stomaco i O dì testa, lassezza di membra, 
sonno profondo ed interrotto, polso irregolare, un» 
tendenza al freddo, una maggior faciliti di sudare, 
e qualche volta una totale soppressione degli ordinar]" 
sudori. ( Nota, che il non sentirsi bene precede a. 
malattìa; non però sempre questa viene. ) 

Bisogna quando l'uomo non si sente bene, lasciar 
ogni fatica violenta, e fare alcun esercizio giocando. 

Lasciar la carne, il brodo. le uova, ed il vino. 

Ber molto, cioè almeno tre o quattro boccali ogni 
giorno a piccioli bicchieri , dì acqua tepida ; aggiun- 
gendo un bicchiere C quasi quatte* oncie ) di aceto 
per ogni boccale: ovvero sciogliendovi entro quindi- 
ci o venti grani di sai comune per ogni boccale, o 
due oncie dì miele; o infondervi fiori di sambuco o 
di tiglio . Metter ancora de' lavativi d' acqua tepida . 

Utilissimi sono gli erbaggi e ie frutta . 

I Malati stiano ben coperti, durante il freddo; ma 
scoprirli subito che è scemato. 

Pessimo è a' febbricitanti il calor della piuma , tan- 
to per materasso ( stramazzo) che per coperta . 

Quando è ben manifèsta la febbre, procurar che 1' 
aria della camera non si riscaldi troppo, che sianvi 
poche persone, che non si faccia rumore, che senza 
necessità niuno parli all' infermo. ( Cose tutte di 
somma conseguenza sì per gl'infermi, che per li con- 
valescenti ne' primi giorni almeno, ma che tanto po- 
co -vengono ordinariamente osservate . La varietà de- 
gli oggetti, l'attenzione ai discorsi affatica il cervel- 
lo, fa perder la quiete, e dissipa quel poco di sonno 
balsamico e di riposo, che nel silenzio va di tratto 
in tratto la Natura stessa blandamente conciliando a 
primo ristoro e a princìpal medicina de' mali). 
Portar fuori della camera orine efeccie, subito fatte. 
Sera e mattina feoestre aperte, almeno un quarto 
d'ora 
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<ì*ota o£ni volta-, ed anco aperta una porti; accfoc^ 
chè rinomisi 1' aria . Ma che questa non iscorra sul cor- 
po infermo: tirare perciò allora le cortine del letto f 
o metter intorno al letto dei sedili con abiti o tele 
che difendano dall'aria quanto basta. Se rigida ad 
eccesso sia la stagione, basta tener aperte finestre e 
porta alcuni minuti; ma in estate, aperta stiasi alme- 
no una fenestra giorno e notte. ( Questo mi par 
iroppo. Secondo però i climi e le situazioni. ) 

Bruciando un poco di aceto sopra una paletta ro- 
vente, quel fumo corregge la putrescenza dell'aria. 
Nei gran calori bagnare di quando in quando il pa- 
vimento con acqua fresca. 

Quanto al cibo dell'ammalato, nulla egli prenda 
di sodo alimento. Quello eh' io soggiungo, è una 
de' più semplici e sani, per ogni tempo. Prendasi 
mezza libbra di pane t otto onde mercantili ) , e un 
boccal d'acqua l cinquanradue oncie ) con buttiro 
quanto una nociuola ; cuocere il tutto , finché il pane 
sia intieramente disfatto . Si passi , e diasene conve- 
niente quantità al malato di tre in tre, o di quattro 
in quatti' ore; ed anco più di rado, se gagliardissima 
sia la febbre. Il buttiro può omettersi. Invece di 
pane può usarsi anco il rìso, o l'orzo, o piselli, 
cuocendo istessa mente l con qualche grano dì sale. 
Queste sono come zuppe . 

Possono darsi invece, frutte crude in estate, ( ma- 
tur issim e però ). e nel verno pomi cotti, o ciriegie 
o viscide secche e cotte, o simili prugne, susine; 
anco nelle acute malattie. Ottimo alimento per feb- 
bricitanti sono frutte tali; dissetano, rinfrescano, cor- 
reggono la bile; sciolgono il ventre, fanno orinare. 
Le frutte sugose assai, sono le migliori a tal uso. 
Buono anche il sugo di prugne con acqua. V infer- 
mo bevane poco e spesso; poco per non gravare lo 
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stomaca. Mangi anco polpe di Aranci dolci, e ii 
Cedri: non le earrecdc, perchè queste riscaldano. 

Nelle febbri continue adunque possono coraggiosa- 
inente darsi ciriegic. viscide, fragole, more di rovo, 
purché siano maturissìme. Puossi ancora aggiungere 
ad ogni boccale d' acqua un bicchiere e mezzo del 
sugo delle suddette frutte- 

Bevano t malati fuor di febbre due o tre boccali 
almeno per giorno ; spesso e poco per volta: un bic- 
chiere ogni quartg di ora. bisogna che la bevanda 
abbia perduto il freddo. 

Se l'ammalato non va del corpo una volta almeno 
al giorno , nè abbondanti ha le urine , se sono eue ros- 
se, se gagliarda la febbre) con dolor di testa e di reni 
o di ventre, o voglia frequente di vomitare, bisogna 
servirsi del lavativo; ( vedi al Num. 5- ) di cui non 
avvi rimedio più utile ne' mali febbrili. Solleva più 
un buon lavativo, che se uom bevesse quattro o cin- 
que volte tanto di liquido quanto esso lavativo. 

Finché può, levisi di letto il malato ogni giorno 
un'ora e più, almeno mezz'ora. Ciò sminuisce la 
febbre, il mal di testa, e '1 delirio. Ma non si levi 
durante crisi di sudore, nè prenda allora lavativi. Tal 
sudore non suole apparire che verso il fine de' mali. 

Mutar le biancherie del letto e dell'infermo spessa 
volte: ogni due giorni, se si pLÒ. Le biancherie in, 
zuppate di corruttela mantengono il male, e posson 
anco farlo maligno. Nulla più mantien la febbre g 
il delirio, quanto il non uscir di letto, e il non mu- 
tar biancherìe. 

Le malattie debbono avere un certo corso . Condirti 
na perciò l'Autore i rimedj violenti. Il loro uso im- 
pazza piuttosto gì' infermi, che li guarisca. 
Or passa da' Malati a" Convalescenti . 

Finché la febbre dura, astenersi da «tue., da bro- 
do, 
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do, da pesce, da ovi, di vino. Ma cessati che sia, 
si può prendere un poco di pollo o di vitello , ma 
che sian teneri] un poco di pesce, un poco di bro- 
do, qualche uovo, e del vino allungato ossia innac- 
quato'. Questi alimenti con molta moderazione presi 
ristorano le forze. E" certo, che lo stomaco pel ma- 
le e pe' rimedi infievolito può far picciolìssima dige- 
stione. Se si carichi oltre le forze, tutto ciò che si 
mangia si corrompe. Nutrisce quello solamente, che 
bene si digerisce. Chi mangia poco, digerisce bene, 
e cosi si fortifica . Il molto si guasti , e perciò an- 
co indebolisce. 

Per convalescenti, poco e frequente mangiare: e 
questa cosi cosi per essi, come per ammalati; ma non 
già il medesimo cibo. 

Prender una sorte sola di alimenti: e non cangiar- 
la molto spesso. Masticar bene. 

Bever meno de' Malati. Generalmente acqua con 
un terzo od un quarto di vino bianco. Troppa be- 
vanda impedisce allo stomaco del convalescente il ri- 
pigliar forze, nocendo essa alla digestione. 

Passeggino quanto possono ; ed usino il Cocchio ed 
il Cavallo. Quest' ultimo, cioè il cavalcare, è fra 
tutti gli esercizi il più salutare. Farlo prima del 
maggior pasto, cioè del pranzo » e non mai dopo. 
Parlasi di convalescenti. 

La sera poco cibo: avranno così un sonno tran- 
quillo . 

Stare a Ietto otto ore circa, almeno. 

Sobrietà e moto faranno sparire l' enfiagion delle 
gambe, che sopravviene a quasi tutti i convalefcenti . 

Se non evacuano il ventre, nel terzo giorno ap- 
plicar lavativo. Ed anco prima, quando sopravvien 
calore, enfiagione, mal di testa, inquietudine. 

Non ripigliar fatiche troppo presto. Premettasi un 
tipo- 
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ripeso di conveniente lunghezza: per altro si rischia 
di non mai più rimettersi in perfetta salute , e nel'* 
prìstine forze. 

Fin qui Cose generali. 

CAPITOLO Q.UARTO: 

Infiammazione dì Tello . 

L' Infiammazione di petto , o peripneumonUt 6 
flussione dì petto, è infiammazion di polmone.- e per 
lo più d'una sola parte. 

I segni principali di questo male sono, un ribrezzo 
ora più ora men lungo; cut segue poi un lungo calore ■ 
spesso interrotto da qualche ricorrente freddo. Celere 
è il polso, e assai gagliardo, mediocremente pieno, 
duro» e regolato, quando il male i mediocre; picco- 
lo, molle , irregolare, quando è gravissima la malattia. 
Provasi un senso leggermente doloroso in uno dei Ia- 
ti del petto, qualche oppression di cuore, dolor di 
tutto il corpo, singolarmente ai reni-, la necessità di 
giacer quasi sempre sul dorso, difficilissima essendo 
per lo più la giacitura su i lati; una tosse talora sec- 
ca, ed allora assai più dolorosa, ora con gli sputì 
più o meno sanguigni i e spesso di puro sangue ; dolor , 
o gravezza dì capo, sovente con del ir j -. labbri, lin- 
gua, palato, e pelle secchi, poco abbondanti e rosse 
le orine in principio, più abbondanti, men rosse, e 
con molto sedimento nel progresso; frequente sete; 
voglia talora di vomitare: ( ma 1' emetico allora è 
mortale ); finalmente un unlversal calore , un raddop- 
piamento di febbre quasi tutte le sere; durante il qua- 
le più pungente fassi la tosse, e più scarsi gli sputi. 

Sputi buoni sono gt' intrìsi con un poco di sangue, 
e che cessino presto, d'ordinario prima del settimo 
gior- 
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giorno- Cattivi gli sputi di sangue puro-' Ma si cu- 
rano; c moltissime volte si guarisce anco tal mala< 
Nelle Cam, agne più spesso muojono, per l'uso che 
ivi fanno dei caldi rimedj. 

L'ammalato si metta subita in rigorosi dieta; nè 
beva mai troppo freddo. La sua bevanda sia la Tisa- 
na d'orzo Num. 2., l'emulsione di Mandorle Num. 4. 
o quella del Num. 7. I sughi d' erbe , eh' entrano in 
quest'ultima) sono un rimedio eccellente > per scioglie- 
re il lentore del sangue. 

Mentre la febbre è molto violenta , e l'infermo de- 
lira con gravissimo male di testa, o sputa sangue pu- 
ro; bisogna applicargli due o tre volte in i-f. ore il 
Lavativo, Num- 5- Ma il principal de' rimedj è il 
salasso . 

Appena finito il freddo febbrile, cavar dodici onv 
eie di sangue.- e poi, se le cose tutte non vanno ot- 
timamente, cavarne altre dodici, quattro ore dopo. 
E se dopo otto o dieci ore, il male novamente in- 
grandisse, ripetere, dice, il salasso per la terza vol- 
tai e per la quatta ancora. Ma io, dice, rare volte 
ho avuto bisogno del quarto salasso, e spesso neppur 
del terzo. E" però necessaria in questo più che mai, 
onde non ingannarsi] 1 attenzione e la pratica di va- 
lente Medico. 

Ponga ) ' infermo ogni giorno per mezz' ora le gam^ 
be in un bagno d'acqua tepida; ben coprendosi per 
ajutar la traspirazione. 

Quando è grave l'affanno, e secca diventa la tosse , 
l'ammalato respiri il vapore dell'acqua bollente, in 
cui posto sia un poco d'aceto. Ciò si può fare in 
due diversi modi. Stando 1' infermo a sedere, o se 
gli ponga sotto alla faccia un vaso ripieno di quest - 
acqua calda , coprendogli bene il capo con pannili- 
ui, che discendano sino agli orli del vaso onde trat- 
tener 



tener il vapore che non si dispergi: o tengaseli -di- 
nanzi alla bocca una sponga bagnata in questo bol- 
lente liquore. I! secondo modo è meno efficace j nu 
indebolisce meno 1' infermo. 

Alice quando il male è gravissimo, si adopri l'ace- 
to puro invece dell' acqua, cominuandolo per molte 
ore. Questo ha spesso salvati infermi) che sembrava- 
no gii presso alla morte. 

Prenda di due in due ore un bicchiere della bevan- 
da Num. 8., che agevola tutte le evacuazioni, e par- 
ticolarmente lo sputo. 

Se gli applichi ancora sulla gola, e sul pcLto i ìi- 
rnecìj Num. p, 

Oliando la febbre è acutissimi, prenda ogni ora 
una cucchiaiata della bevanda Num. io.,- ma senza 
diminuire la quantità delle altre bevande. 

I sudori sul fin del male sono utilissimii nocevoli 
nel principio. 

Talora o debolezza , o convulsione, od altro acci- 
dente spaventa. Si ordinano pazzamente rimedi par- 
ticolari adattati a questi accidenti; cordiali spirito- 
si , teriaca , confezione , ca;toreo , ec. Disturbasi 
la natura; non si fa la crisi ; ciò ch'evacuar si do- 
ve* per secesso , o per orina , o per sudore , deponsi 
in qualche parte interna od esterna. Dunque per essi 
non i spaven tarsi , né curarli particolarmente. . 

Emetici, Purganti, Anodyni, e rimsdj che induco- 
no il sonno, non mai per questo morba. 

Talor sopravvengono emorragie di naso. Queste so- 
no giovevolissime: non arrestarle. 

Le cagioni, che alle volte sopprimono ad un trat- 
to gli sputi, sono un subitaneo raffreddamento, l'aria 
troppo calda, i caldi rimedj , i sudori troppo copiosi , 
un purgante preso fuor di proposito, alcuna forte passione . 

Quando i salassi non sicno stati sufficienti nè op- 
B por- 
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portuni , cosi pur se irati sieno troppa eccedenti; 
quando gli scarichi di ventre, le orine, gli sputii la 
traspirazione non siasi fitta a dovere, o in qualunque 
maniera non sia stato curato bene 1' infermo; allori 
il tum.ire infiammatorio del polmone non si risolver 
non si dileguai ma si cangia in ascesso, in aposte- 
ma, in vomica. Questa, finché non si rompa, è un 
sacco di materia cattiva . 

Vomica coperta o chiusa, si chiama quella che 
non è scoppiata : aperta quella che è rotta . Queste 
vomiche non possono vedersi nè toccarsi: e perciò 
spesso non si conoscono. Mi l'Autore ne scrive i se- 
gni, con li quali si aumenta e si estende la vomica* 
( L'assistenza del Medico, affatto necessaria, fa eh* 

10 qui li tralasci . ) 

Tutto il lato infermo del polmone diviene un' sac- 
co di marcia. Bisogna procurare che si rompa in- 
ternamente nel polmone; perchè in tal caso si può 
sputar essa marcia . V Autor suggerisce de' mezzi a. 
ottener questo. Tra gli altri il far ogni giorno qual- 
che moto, o a cavallo, o in cocchio, o in carro» 
secondo le forze e le circostanze Non bisogna abu- 
sarsi de' lavativi; potrebbero far diarrea pericolosa. 
Dice, che la etica febbre è seguace degli Ascessi- 

Per tali malattie 1' Autore non vuol rimedj Balsa- 
mici; Terebinto, Balsamo del Perù, della Mecca, In- 
censo , Mirra , Mastice, Storace, Balsamo di Solfo. 
Dice che sono difficili a digerirsi; gli compara al lar- 
do. Loda, invece di essi balsamici, un'oncia di 
China-china polverizzata, ma della migliore; divisa 
in otto parti. Ha questa tutte le qualità, che attri- 
buisconsi a' balsamici, senza i loia inconvenienti; e 

11 digerirla è facile subito. 

L'Amletico è rimedio, per adulti inutile, e forse 
nocivo . 

Ma 
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Ma se la Vomica scoppia fuor del polmone nel 
petto; ne descrive i segni; e non vi è altro rimedio, 
che aprire il petto tra due coste, per evacuar la mar- 
cia- Questa apertura chiamasi l' operazione dell' Em- 
pyema: ed è più spaventevole che dolorosa . 

Le infiammazioni nel Polmone sovente formano 
Cancrenai e possono anco indurirsi, e formare uno 
scirro . 

Ragionasi ancora, in una Nota, delle Acrisie: e 
singolarmente di quelle, che nelle malattie infiamma- 
torie di petto succedono. Acrisia, vocabolo greco, 
assai familiare ad Ippocrate, significa mancanza di 
Crisi. Crisi poi è un nuovo accidente, quando la 
Natura vuole sgravar l'ammalato. Sudore critico è 
sudore di crisi \ cioè , sudore quando ec. Crìfii $ fy. 
bita mutatiti in morbo, ex qua juiicart polefiguìd agro, 
to fiituriim fa. Crìfu bona, vel mala ec. 

CAPITOLO QUINTO. 
Della Tkunfta. 

Pleurisia, PÌeuritide, Punta, o Doglia è una in: 
fiammazione del Polmone con dolor grande . Segni : 
febbre gagliarda , difficile respirazione , tosse , dolor 
grave nel petto . Ella è nulla o poco diffidente dalla 
PeripneumonU descritta di sopra. Dolore sentesi ai la- 
ti, sotto le mammelle, e più spesso nel destro lato. 

I malati per non accrescere questo dolore, tratten- 
gono la tosse, e il respiro! e si danneggiano; arre- 
stando il sangue nel polmone, che tosto se ne ricm. 
pie: portasi il sangue alla testa, la faccia si fa livi- 
da , il malato sente soffocarsi . 

Le Pleuritidi sono più frequenti in Primavera s rare 
d ordinano in Estate. Questo male vien prodotto fa- 
cilmente dal bere freddo, quando il corpo i riscaldato. 

B a E* 
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E' folta la opinione , che il sudore guarisca da tut- 
ti i mali i c adopransi perciò nocivamente contro 1» 
Punta i rimedj caldi. Salaci ci vogliono, e bibita 
rinfrescanti, e lavativi. Ne' casi gravi ripetere, quan- 
do l'uomo è forte e robusto , frequentemente i salas» 
si. ( Sembra alquanto sanguinario questo Autore. 
Sento dire di alcuni Medici, che non salassano Pleu- 
ritici; e pur questi sua ri se o no . ) 

Rivedi il Capitolo precedente: poiché , dice , H 
male è similissimo: dunque gli stessi rimedj. 

Lodasi in questo male la Infusione di fiori di sam- 
buco , con giunta di miele , a modo di Te . Usarla 
in quantità, grande . 

Ad alcuni è giovato, dico, il Faltranco con acqua 
e mitici od anche con olio. Il Faltranc, o Filtran- 
ti £ un composto di varie piante essicatej alle quali 
si dà il nome anco di Te Svìzzero- Ma aficrroa , 
che migliore è il suddetto Te di Sambuco. 

E' molto micidiale quello che si usa da' Contadi- 
ni, fatto con acqua, vino, e teriaca. 

Alle volte la Pleuritide fa Cancrena . La cura cal- 
ai, i. caldi limedj, ne sono 1" ordinaria cagione . Av- 
venne ciò, tra gli altri, ad un uomo nel fior dell 
c-tì, che avea preso, dice, della Teriaca con acqua 
di Ciriegic, . 
. Si forma anco la Vomica . Ma in questo male con 
pia facilità ella s'apre esternamente. Ecco l'Empye- 
iTU , la operazion del quale ò accennata nel Capito- 
lo precedente. 

Alcuni vanno di frequente soggetti a questa malat- 
tia, e singolarmente i gran Bevitori. Qualche salasso 
di tempo in tempo, specialmente neile stagioni peri co- 
liiec, prevenir potrebbe queste frequenti recidive; le 
quali congiunte all' ubbriacchezza , li rendono lan- 
guidi C «lipidi ael fior dall'età. Cadono essi in una, 
spc- 
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specie d'asma,' e quindi nell' idropisia,- tristo Urie» 
degno della lor vita. 

Rimedj pericolosi sono il sangue di Camozza , e 
la fuligine C il nostro volgo la chiama calisene ) in 
un uovo. E' prudenza il non usarli mai. 

L' Assenzio montano , il Genipi , può usarsi sul fi- 
ne della malattia. E" molto amara; riscalda, e fa 
sudare. . Farne uso sobrio. 

CAPITOLO SESTO. 

Dei mali di Gola . 

La Gola è soggetta a molte malattie. Una delle 
più frequenti) e più pericolose, è I' infiammazione) 
che ordinariamente si chiama Schinanzia , Squinanzia i 
Angina , Scaranzia. Ella è dello stesso genere dell', 
infìammazion del petto ; ma in una parte differente * 
quindi anche i sìntomi diversi . Variano questi ancc*- 
ra secondo le differenti parti della gola , che ne sono 
infiammate. 

I sintomi generali della infìammazion di gola sono 
il calore, il rigore, la febbre, il dolor di testa, le 
orine rosse, la difficolta, e la impossibiliti qualche 
volta d" inghiottire qualunque cosa si sia. Ma se le 
parti più vicine alla glottide, vale a dire all' imboc- 
catura del canale del respiro sieno attaccate, fassi inol- 
tre difficilissima la respirazione, anela il malato, si 
sente a soffocare, ed il male attacca alle volte la 
glottÌde> l'aspera arteria , i polmoni, e fassi la ma- 
lattia prestamente mortale . Rarissimo è però che 
giunga ad effetti sì spaventosi e crudeli • 

La dieta della Schinanzia è la stessa affatto, che 
quella di tutte le altre malattie infiammatorie- 

L' infiammazione o a poco a poco si dilegua, o 
Un ascesso producesi nella parte più inferma . 
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Li Schinanzia, ben medicata, non fa mal cangre- 
na, uè sciiro; se non quando vogliasi sforzare il su- 
dore in principio con rimedj caldi . 

Se il male diventa grave, e di un grado considera- 
bile, ha bisogno di pronto Medico, e di Chirurgo. 
Vuol Salassi, Bagni lepidi delle gambe e de' piedi, 
Lavativi, tagli con lancette, frequenti gargarismi d* 
acqua: c per chi non sa gargarizzarsi, come i fan- 
ciulli, ed altri, usar I' injezione in gola con uno 
schizzetto di piccioli canna di sambuco. 

Osservabile è un' altra malattia di gola , chiamata 
gli Orecchioni: ( noi volgarmente diciamo, il mal del 
Montone ). Questo è un imbarazzo delle glandulc 
salivali, che gonfìansi, ed impediscono l'inghiottire, 
e l'aprir la bocca, se non con gran dolore. 1 fan- 
ciulli ne van più soggetti degli altri. 

Siccome d'ordinario non vi ha febbre, così non 
abbisognano rimedj. Basta tener la parte inferma di- 
fesa dall'aria aperta, applicarvi sopra qualche impia- 
stro; mangiar poco; e lasciar la carne ed il vino. 
Usare spesso alcun caldo liquore, che diluisca o tem- 
peri gli umori, e ridoni la traspirazione. Ottimo ho 
sperimentato il Te di Melissa , coli' aggiunta di un 
quarto dì latte. La stessa dieta guarisce da altri lie- 
vi mali di gola. 

I sudori son buoni nel fine, ma inutili e nocevol» 
nel principio. 

CAPITOLO SETTI MO. 
Dei l{c;im't. 

Alcuni pregi udicj regnano tra il volgo, intorno ai 
Reumi, Catarri, o Raffredori. II primo si è, che il 
Reuma non sia pericoloso giammai! errore, che costò 
la vita a molte persone . Non si muore effettivamente 
da 
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da un Reumi] finch'egli è un semplice Reuma, mi 
trascurato produce delle malattie di petto mortali. 

Altro pregiudizio si è. che i Reumi non ricerchi- 
ti o rimedio alcuno,- e che facendovi rimedio durino 
anche più. Quest'ultimo articolo può anch' esser ve- 
ro, rispetto alla cattiva condotta nel curarli: mi fal- 
sa è la prima parte. I Reumi hanno i loro rimedj, 
come tutti gli altri mali; e guariscono più o mea fa- 
cilmente) secondo che vengon trattati. Bisogna cu- 
rarli, non disprezzarli. Il Reuma è quasi sempre una 
lieve ianammazion del Polmone, o della Gola. 

I Reumi non hanno termine fìsso nella loradurata. 
Quegli del cervello, o per meglio dire, delle narici , 
durano ordinariamente poco più di tre giorni : quelli 
del petto sono più lunghi; alle volte però si sciolgo- 
no nel quarto, o quinto giorno. 

Se durino troppo lungo tempo , sono dannosi: t. per- 
chè la tosse violenta disordina tutta la macchina , sin. 
golarmente portando il sangue alla testi : a. perchè in- 
sieme col reuma, essa impedisce e toglie il sanno ; j. 
perchè levino l'appetito, e sconcertano li digestione: 
4. perchè indeboliscono lo stesso polmone con le scosse 
continue , e per gli umori che sempre più Io ingom- 
brano ; onde affannoso respiro, oppressione, lenta feb- 
bre , perdi ta di forze e dì sonno , e spesso celere morte. 

Essendo adunque il Reuma una malattia della stes- 
sa specie, che le schininzie, le peripneumanie , e le 
infiammazioni di petto; la cura eziandio esser deve 
della specie medesima. Poco cibo: lasciar la carne, 
il brodo, il vino, le uova, ed ogni alimento acre, 
o grasso, e pesante. Sieno erbaggi, frutte, acqua: 
bagni tiepidi ai piedi. Cena o poco o nulla. 

Tisana d" Orzo: o infusion di sambuco) ( vedi 
Cap. j, ) con un quarto, o un terzo di lattei o an- 
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Un Te di picciuoli di ciricgie è grazioso insieme e 
giovevole. Hi guarito, dice, un Reuma inveterato. 

Nei Reumi di cervello , i profumi d'acqua calda 
semplicissima, o in cui sieno bolliti i fiori di sam- 
buco, o qualche altra erba un poco aromatica, ordì* 
nanamente sollevano con prontezza. Giovano ancora 
ne' Reumi di petto. ( vedi Gap. 4. ) 

Gli Olii non convengono a' Reumi , se non raris- 
sime volte. 

J! bere molta acqua calda debilita lo stomaco- 

Non mai in questa malattia Liquori forti. Conven- 
gono, dice, tanto poco i Liquori , che presi spesso in 
pìcciolìssima quantità, riaccendono un Reuma, che 
sìa per finire. 

Non prender aria nè troppo fredda , nè troppo cal- 
da. Quelli che stanno rinchiusi in stanze caldissime 
non guariscono mai- 

Le persone stesse soggette a' Reumi frequenti, se 
non vogliono rovinar affatto la loro salute, si fami- 
gliarizzino coli' aria, fuggano le camere c le bevande 
caldei facciano molto esercizio ce, e si rimetterà a 
dovere la traspirazione sconcertata, cesserà o§ni de- 
bolezza e dello stomaco, e del polmone. 

Alcuni , che da molti anni eran soggetti ad infred- 
dameli , e che durante 1* Inverno quasi mai non sor- 
tivano di Casa, e bevevano sempre tepido; approfit- 
tandosi de' miei consigli» e passeggiando ogni giorno, 
e bevendo freddo, si sono sempre difesi dai Reumi, 
e sono stati benìssimo. 

11 succo dì Liquerizia è lodato ne' raffreddori 1 in 
buona dose. Io medesimo, dice, in un giorno ne ho 
preso un'oncia e mezza, e ne ho sperimentati nota- 
bilmente i buoni effetti. 
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CAPITOLO OTTAVO: 

Dei mali de' Denti. 

Tre sono le principali «use dei mali e dei dolori 
de' Denti. 

i. U Carie, cioè la corruzione e 1' intasamen- 
to loro. 

3. L' Infiammazione del nervo interiore, e della 
membrana esteriore del dente. 

j. Un umor catarrale freddo, una fredda fiussioi 
ne, discendente a quelle parti. 

Nel primo caso, essendo stato il nervo del dente 
dalla carie nudato, l'aria, gli alimenti, le bevande, 
l'umore stesso della carie lo irritano, con dolori pia 
o meno violenti . Lo stesso può cagionare tutto ciò 
che aumenta il moto , cioè l' esercizio ■ il calore , ce. 

Se il dente sia estremamente guasto, non vi è al- 
tro rimedio che sradicarlo: e perchè ancora non gua- 
sti e tarli gli altri denti . Ma se il male sia meno 
avanzato, giova il bruciarlo con ferro rovente, o im- 
piombarlo, se si può. 

Liquori forti, acqua forte, spirito di vitriolo sono 
pericolosissimi . 

Spesse volte per qualche tempo reca sollievo l'ap. 
plicare alla carie un pò di bambagia ammollata , ba- 
gnata, o nell'essenza di Garofoli, o nella tintura d' 
Oppio: e possono meschiarsi questi due rimedj con 
dosi eguali . 

Si è trovato utile anco il liquor minerale anodyno 
di Offinanno. Per qualche istante questo rimedio au- 
menta il dolore; ma poi sollieva e lenisce, dopo di 
essersi una o due volte risciacquata la bocca . 

E' utile ancora un gargarismo di piante antiscorbu- 
tiche, bollite nell'acqua. 

La 
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La seconda causa, eh' è l'infiammazione ce. , si ri- 
conosce dal temperamento, dall'età, dal genere di 
vita dell'ammalato. I giovani , i sanguigni, quei che 
molto si riscaldano o con la fatica, o con gli ali. 
menti, o colle bevande, o colle veglie, o con altri 
disordini, sono più soggetti a questo male degli altri . 

Alle volte si forma un ascesso: altre volte l'umor 
si trasporta al di fuori, e si gonfia la guancia: e al- 
lora si diminuisce quasi sempre il dolore. Che se 
co, bisogna usare il metodo stesso dei mali inflam- 
matorj, e ricorrere al salasso , il qual d' ordinario sul 
momento sollieva. Dopo il salasso, gargarizzarsi coli* 
acqua d'orzo, o con acqua c latte, e applicar alla 
guancia dei cataplasmi , degli empia stri , ammollienti . 

Se sopravvenga un «scesso, si può maturarlo, te- 
nendo continuamente latte caldo in bocca, o fichi sec- 
chi cotti nel latte. Maturato che sia, si può aprir 
facilmente e senza dolore. 

Fani qualche sera di seguito i bagni tepidi ai pie- 
di . Astenersi affatto d'I vino e dalla carne, massi- 
mamente la sera. Tutti i riscaldanti in questa specie 
di male son perniciosi: così pur l'oppio, la teriaca, 
le pillole di stirace ce. 

II dolore che provien dalla terza causa, è d'ordi- 
nario accompagnato da sintomi meno violenti. Pur- 
ghisi il ventre con la polvere N'um. zi., la qual 
guarisce alle volte radicalmente dalle malattie le più 
inveterate. Puossì adoperare ancora con Io stei» gio- 
vamento la Tisana Num. iz. >- ma avvertasi, che sa- 
rebbe dannosa se in altra specie fosse adoprata. 

In questo caso ancora , dopo la purga principalmen- 
te, giovevoli sono i rimedi' caldi, oppio, teriaca, 
pillole di stirace ec. 

Il Tabacco in corda, e in fumo, e la Radice di 
pyretro, istradando la saliva, evacuano una parte di 
■j quel!" 
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quell'ulnare che produce l' incomodo, e alleviano in 
conseguenza il dolore. 

Oltre a queste tre principali cagioni! eccita dolori 
lunghissimi e crudelissimi anco la generale acrimonia 
del sangue; e bisogna corregger prima questa. Quan- 
do sia essa di natura scorbutica j si adoprino erbe 
antiscorbutiche, rafano selvatico] crescione] coclea- 
ria i beccabunga, acetosa, ce. 

Altre cagioni diverse ricercano altri rimedj.- i qua- 
li per brevità dall'Autor sì tralasciano: tanto più, 
che siccome il male è lungo, così da egli tempo da 
prender consiglio. Basta non ingannarsi nel rilevar le 
cause del male , onde applicarvi poscia gli opportuni 
rimedj, v. gr. se il male è di natura infiammatorio , 
il solo salasso basterà a guarirlo ce. 

CAPITOLO NONO. 
Dell' *Apop!e$a. 

V Apoplessia altro non è , che una perdita improv- 
visa di tutti i sensi e di tutti i movimenti volontari ; 
durante la quale conservasi il polso, e la respirazione 
resta diffìcile. 

Ella è di due sorti, sanguigna, e serosa. L' una e 
l'altra comprimono i vasi del cervello, e così impe- 
discono l'azione, e il moto de' nervi. La sanguigna 
succede nelle persone forti e robuste, e abbondanti 
di sangue pesante, e infiammatorio.- la serosa attacca 
le meno robuste, dì sangue acquidoso « viscido! e 
che hanno eziandio i canali assai floscj , e troppa co- 
pia d'umori. 

Quando il male non è de' più violenti , e da tem- 
po -, bisogna scoprire affatto il capo dell" ammalato , 
procurargli un'aria fresca, e lasciargli libero onnina- 
mente il collo. 

Po- 
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Posirbt quanto è possibile* col capo altoj e i pii 
pendenti . 

Fargli un salasso copiosa dal braccio con una gran- 
de apertura; e dalla forza con cui esce il sangue si 
regoli il Chirurgo per levarne qualche oncia di più 
o di meno. Ripetasi sino alla terza e quarta volta 
dal braccio e dal piede nello spazio di tre o quattro 
ore, se le circostanze lo ricerchino. 

Applicargli ogni tre ore un lavativo fatto con la 
decozione dì erbe ammollienti , che prime s' incon- 
trano , con qualche cucchi a jo di olio, e uno di sale. 

Fargli bere mole' acqua con tre dramme di Nitro 
ogni bxcale. 

Niun liquore spiritoso) nè vino, riè acque distilla- 
te , nè in bevanda , ni sottoposte alle narici . 

Non toccar 1" infermo, non agitarlo; cioè poco, 
quanto è possibile. Indebolir bisogna il moto del 
sangue . Ma i liquori > i sali volatili , lo scuotimen- 
to) le fregagioni lo accrescono) e insieme accrescono 
Postruzipn del cervello, e la stessa malattìa. 

Se l' ammalato a poco a poco , a misura eh' ei 
prende i rimedi , s ' vegga star meglio, puossi molto 
sperare; se peggiora, il caso è disperato. 

Allorché si guarisce; ritorna l'uso de' sensi , ma 
resta sovente un poco di delirio per qualche tempo ■ 
e quasi sempre una paralisi nella lingua, in un brac- 
cio, in una gamba, e nei muscoli della faccia allo 
stesso lato corrispondenti. Tutti i rimedi caldi sono 
infinitamente nocivi, ed un nuovo attacco ponno pro- 
durre. Niuno adunque di questi rimedj , nè anco romi- 
tori; ni ajutar a recere con acqua calda. Purgagioni 
:ive dì tratto in tratto; e poco nutrimento. 

L'altra specie di Apoplessia ha gli stessi sintomi: 
il polso però è men gagliardo , la fàccia men rubi- 
conda) la respirazion men difficile, ec. 

n 
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11 silasso spesso qui non è necessario : nè quasi imi 
fa d' uopo ripeterlo. 

Due volte al giorno un lavativo senza olio, con 
due cucchiaiate di sale, e un pezzo di sapone. 

Per bevanda si può dargli una forte infusione di 
Melissa. 

Applicar vescicatoj alla polpa delle gambe. 

Se la Natura mostri di voler col sudor liberarsi, 
si deve ajutarla: giova il Te di cardo santo. Mante- 
ner allora il sudore, sema muover l'ammalato, se è 
possibile, per molti giorni. 

Le Apoplessie recidivano; e i nuovi attacchi sono 
sempre più pericolosi dei primi. Si prevengono con 
parsimonia rigorosa di cibo. Astenersi da' cibi sugo- 
si , (cioè sostanziosi, come sugo di carne, ce. )o aro- 
matici, od acri; dal vino, dal caffè. Usar erbaggi, 
frutte, acidi, poca carne, e niente di grasso. 

Far esercizio: evitar le camere troppo calde, e 1' 
ardore del Sole: mettersi a Ietto per tempo, levarsi 
di buon mattino; non mai più di ou'ore a letto, per 
non far troppo sangue. Accorgendosi di farne troppos 
salassare, e star alcuni giorni senza cibo solido. 

Gii ajuti stessi a prevenire una recidiva possono im- 
pedire un primo attacco; il qual già ne dà i segni pio 
settimane innanzi, talora più mesi, e anche più anni. 

Prcnunziano Apoplessia le vertigini , la grave?za di 
capo, i torpori di lingua, certe paralisie momentanee 
ora di una parte e ora d'un' altra; nausee, moti di 
vomito senza alcun imbarazzo di stomaco ; certo cam- 
biamento di tacciai vivi c passeggìeri dolori alla re- 
cioti del cuore, diminuzion inaspettata di forze j ed 
alni segni. 

Leggerissimi attacchi di Apoplessie soffrono alcuni 
di tratto in tratto, senza gran pregiudicio di Sanità. 
Portisi improvvisamente il sangue alla testa, resta l' 
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infermo stordita, va soggetto s nausee frequenti) per- 
de le forze i ma non affatto la cognizione, il senso, 
e il moto. 

La quiete) il salasso, i lavativi dileguati l'accesso, 
e l'aumento del morbo • Dieta esattissima, collo schi- 
fare ogni gagliarda passione, e singolarmente la cole- 
ra) può impedir molto che non degeneri in mortale. 

CAPITOLO DECIMO. 
De' nifi di Sole . 

Chiamanst colpi di Sole ( ossìa Solana ) le violen- 
tissime azioni del Sole su la testa . Asciuganti ì vasi ; 
il sangue si addensa, c fassi infiammazione. Un colpa 
di Sole uccise il marito di Giuditta. ( Judith 8. 4. ). 

I maggiori pericoli di questo male %' incontrano 
nella Primavera, e nella State. Ma differentissimi ne 
sono gli effètti. 

Nella Primavera men soggetti ne vanno i Conta- 
dini, e gli Operaj; ma moltissimo gli abitanti della 
Citta, e le persone dilicate, che poco essendosi mos- 
se 1* Inverno, siensì riempiute di umori. Questi por- 
tandosi ìn copia alla testa, vi cagionano acuti dolo- 
ri , con frequenti e vive punture , e con dolori anco- 
ra negli occhi ; ma tal male suol esser di rado peri- 
coloso • 

I colpi di Sole nella State sono assai più cattivi/, 
ed assalirono quegli operaj , o viaggiatori , che per 
lungo tempo all' amor del Sole sonosi esposti; alcuni 
di questf in breve ancor muojono; ne' Paesi caldi 
principalmente . 

Peggio, se l'uomo al Sole col capo nudo si addor- 
menti! e peggio ancora, se sia inoltre ubbriaco: al- 
lora da un'Apoplessia solare e vinosa insieme resta 
colto ed ucci». £ se non muore, tu sovente dolori 
di te- 
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di testa per tutu la sui vita , o cade in un perpetua 
delirio i o incontra la gotta serena . Ad alcuni , dopo 
essere stati lungamente esposti al Sole , par veder sem- 
pre nell* aria corpi volanti che turbina la vista . 

I vecchj spesso imprudentemente si espongono al 
Sole; il che è molto pericoloso. 

Gii effetti pia miti del Sole su la testa, sono un 
Reuma di cervello, un mil di gola, una raucedine, 
un gonfìimento del collo, una siccità d'occhi solita 
durar molto. 

Gli stessi effetti fa il calof del fuoco troppo vio- 
lento . Un uomo , essendosi addormentato con la te- 
sta al fuoco, morì apopletìco nello stesso suo sonno. 

II Sole troppo cocente offende , oltre la testa , anco 
le gambe, le coscie, le reni, le braccia: inaridisce. 

È' cosa importantissima il curar questa malattia 
nel suo nascere . Trattasi col metodo stesso delle pre- 
cedenti , con salassi, rinfrescativi d'ogni sorta, bìbi- 
te, bagni , e lavativi. 

Dopo il salasso, pongami le gambe nell'acqua te- 
pida • Quando il male è grave, bisogna passare ad 
un mezzo bagno ; C cioè , di mezza la persona , sino 
alla cintura : ) ed anco , se fa di bisogna , ad un bar 
gno di tutta la personal mà sempre tepido; come 
quello de' piedi: che l'acqua calda farebbe un som- 
mo danno. 

I Lavativi si facciano con bollitura di qualunque 
erba ammolliente: cagionano buonissimi effetti. ' 

Bere abbondantemente della emulsion di mandorle, 
( Lattata di mandole ) Num. 4; della IJmonèa ( noi 
diciam Limonata , nota bevanda con acqua , zucche- 
ro, e agro di Limone ): o dell* Aequa con aceto, 
che supplisce ancor bene alla Limonèa : finalmente del 
siero ben chiarificato, con un poco di aceto. Tutte 
queste bevande possono esser bevute fredde . 

Ap- 
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Applicar sulla fronte, sulle tempie, e su turca la 
testa, dei pannilini ammollati nell'acqua fredda, con 
un poco di accio rosato . 

I Bagni freddi hanno qualche volta guariti dei ca- 
li quasi affatto disperati. 

Star fermo al Sole più nuoce, che il muoversi. 

Alcuni s" accostumano al Sole: ed arrivano a po- 
tenzisi esporre impunemente i come al freddo grande. 
Noi siamo corrotti dagli agi.* un perfetto uomo na- 
turale non si trova tra noi; troveremo bensì, dice, 
di tali uomini tra' Selvaggi . 

CAPITOLO UNDECIMO. 

Del ^cumatìfmo. 

Reumatismo è dolore df alcuna parte del corpo per 
flussione. Ora vien con lébbre, ed ora senza. H pri- 
mo è una malattia, o piuttosto una intiimrrmbne 
della specie dì quelle , di cui si è parlato. 

II ginocchio è spesso la prima parte, che viene at- 
taccata: alle volte tutti e r'ue insieme. SÌ diminuisce 
il dolore dopo qualche giorno in una parrei indi no 
attacca un'altri. Dal ginocchio va al piede, alla co- 
scia, alle reni) alle spalle, al gomito, alla mino, al- 
la nuca , e spesso alle parti ci mezzo. 

Talvolta le articolazioni tutte nello stesso tempo 
sono attaccate; e allora lo stato dell'infermo fa inor- 
ridire- Non si può muover da se; e non può esser 
toccato dagli altri, senza sentir gran dolore. 

Fin tanto che il male È esteriore i per quanto egli 
sia doloroso , se venga ben curato I* infermo , non 
porta un gran pericolo; ma se per qualche acciden- 
te, o disordine passi in qualche parte interiore, di- 
venta pericoloso . ec. ec, f 
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